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SICUREZZA

Impiegati 20mila agenti
per vegliare sul summit

■ L’isoladiOkinawa,cheinluglio
vivelasuapienastagioneturisti-
ca,èstatacompletamenteblin-
dataperilverticedelG8.Molte
stradesonostatechiusealtraffi-
coneipressidicapoBusena,il
promontoriosededeilavori,
mentrelespiaggedellacosta

occidentalesonodiventateofflimitspertutti.DalrestodelGiapponesono
arrivati20milapoliziottiadaremanforteai1500localimentrenelleacque-
circostantiincrociaunaflottadi140imbarcazionidellaGuardiacostiera.Al
largovigilano8cacciatorpedinieredellaMarinamilitare, incielo20aerei
sonoimpegnatinellasorveglianza.Senzacontarechel’isolaospita26mila
marinesamericani,giàunbeldeterrentepereventualimalintenzionati.
Inoltre,sembrapropriocheiventicinquesimoverticedeipaesiindustrializ-
zatipasseràaipostericomeilpiùcostosodituttalastoriadegli incontrian-
nualitrai«grandi»delpianeta,hadettounfunzionariodelministerodegli
AffariEsterigiapponesechehavolutomantenerel’anonimato.

IlGiapponeha«investito»larispettabilesommadi81,4miliardidiyen
peraccogliereicapidiStatoedigovernodelG8.Granpartedeiqualipro-
vengonodaifondipubblicichesonostatispesiperdislocarelemigliaiatra
poliziottiemilitari,particolarmenteimpressionanteèlapresenzadellefor-
zedell’ordine:unagenteognicentometrisullestradeeun’altramoltitudi-
nediguardiealleentratedegliHotel.

Ilrestodeifondièstatospesoperallestirenuovispazi,tracuiun«Centro
Internazionaledellastampa»,cheinseguitosaràsmantellato.Accessogra-
tuitoainternetadisposizionedeigiornalistieperletelevisionidituttoil
mondosonostati installati immensischermicheproietteranoleimmagini
delleprincipaliiniziative.Uninvestimentotantoingentequantoparados-
salesesitienecontochegliorganizzatoridelsummitavevanopromesso
cheavrebberoadottatoiniziativemoltopiù«riservate»peruneventoche
ormaièdiventatodiroutine.

La lunga
catena
umana
per protestare
davanti
la base
americana
di Okinawa

Il G8 affronta la sfida della povertà
Amato: «Basta dazi». Okinawa, catena umana anti-Usa di 17 chilometri
OKINAWA Una catena umana di
17 chilometri per dire «Yankee go
home»: alla vigilia del vertice del
G8inprogrammadaoggiadome-
nica, Okinawa è stata teatro di
un’imponente manifestazione
anti-americana. Circa 27milaper-
sone, per lo più residenti, hanno
circondato labase di Kadenachie-
dendo a gran voce la finedi 55 an-
ni di presenza militareUsa. «Fuori
le basi da Okinawa» e «Via le trup-
pe americane» erano alcuni degli
slogan apparsi sugli striscioni dei
manifestanti. Quando il defunto
premier Keizo Obuchi scelse que-
sta isola subtropicale per ospitare
il vertice non poteva immaginare
che un recentissimo caso di mole-
stie sessuali avrebbe riaperto anti-
che ferite: Okinawa fu infatti il
teatro di una sanguinosabattaglia
nel 1945. Dopo la sconfitta delle
potenze dell’asse, l’isola è divenu-
ta una base strategica per gli ame-
ricani sul Pacifico. Ma ora, con
l’avvio della distensione fra le Co-
ree,inmolticontestanolanecessi-
tàdiunaloropermanenza.

Al vertice vero e proprio, che si
inaugura oggi, l’Italia presenterà
un piano in tre punti per sconfig-
gere lapovertàmondialeelapiaga
dell’Aids. È stato lo stesso presi-
dente del Consiglio Giuliano
Amato adanticiparlo inunartico-
lo sull’«Herald Tribune». Elemen-
tichiavedelprogetto-chesaràan-
che la piattaforma all’imminente
presidenza italiana del G8 - sono
l’abbattimento di ogni dazio do-
ganale per i prodotti dei paesi più
poverieunaumentodegli investi-
menti edegli aiutideipaesipiù in-
dustrializzati.

Se si vuole centrare l’obiettivo
del G8 di dimezzare la povertà sul
pianeta per il 2015, argomenta
Amato, non è sufficiente la can-
cellazionedeldebito(ilparlamen-
to italiano ha appena completato
l’iter per la cancellazione del debi-
todeipaesipiùpoveri).

La prima emergenza è rappre-
sentata proprio dalla lotta all’Aids
e alle grandi malattie, un tema
crucialeperilpremieritalianoper-
ché«sarebbegrottescoporsiilpro-
blema della crescita di un paese in
cui il 30%dellepersonevienepor-
tato via dalla malattia». Su questo
l’Italia suggerisce la creazione di
un ufficio amministrato dall’Or-
ganizzazione mondiale della Sa-
nità, concontributi pubblici epri-
vati (dall’industria farmaceutica)
per abbattere i costi delle medici-
needeivaccini.

Ma la propostachepotrebbe in-
contrare imaggioriostacolipoliti-
ci è quella di eliminare ogni resi-
duodazioorestrizionealle impor-
tazioni dai paesi più poveri. La
prossima riunione della Wto, se-
condo Amato, dovrà «promuove-
re attivamente» gli interessi di
questi paesi in modo che possano
a loro volta beneficiare della libe-
ralizzazione del commercio. «So
checi sonodelle resistenzedapar-
te di alcuni Paesi del G8», ha am-
messo il presidente del Consiglio
che nella capitale nipponica ha
partecipato a una riunione fra gli
Otto (assenti Schroeder, Putin e
Clinton) e i leader di Thailandia,
Sudafrica, Nigeria e Algeria, come
rappresentanti regionali delle

aree più interessate ai temi della
povertà. E la povertà si sconfigge
anche con gli aiuti e gli investi-
menti: tra le priorità che indica il
premier italiano «laprincipalee la
piùevidenteèchegliinvestimenti
sianodirettiadincrementare il ca-
pitaleumano,perridurredisugua-
glianze e discriminazioni». Ma gli
investimentiservonoancheadof-
frire ai Pvs un accesso alle nuove
tecnologie e alle infrastrutture. Il
presidente del Consiglio, che ha
giàpartecipatoaunG7dapremier
sperachedaOkinawapossauscire
già qualche misura importante:
«Di parole sulla lotta alla povertà
ne sono state spese a sufficienza,
c’èbisognodifatticoncreti».

Anche il presidente francese Ja-
quesChirachaespressolavolontà
diun’impegnoper losradicamen-
todellapovertà:«IlXXIsecolopo-
trebbeesserequellocheeliminala

povertà, così come il XX è stato
quello dell’indipendenza dalle
potenze coloniali». Favorire il for-
marsi di un ambiente economico
aperto e stabile, conciliare aiuti e
commercio - ha detto polemiz-
zando con gli Stati Uniti e sottoli-
neando che la ripresa deve anche
portareall’aumentodegliaiutinel
Terzo mondo. Per Chirac anche i
paesi in via di sviluppo devono
aiutare se stessi, «con il buon go-
verno e lo sviluppo dello stato di
diritto».

Ma il vertice di Okinawa sarà
anche dominato dai temi politici
delgiorno.BillClintonègiuntoin
Giappone direttamente da Camp
David, dove si tratta la questione
della nascita dello Statopalestine-
se. Il proceso di pace mediorienta-
le, la Corea del nord e lo scudo an-
timissile americano saranno l’a-
gendaufficiosadelvertice.
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L’INTERVISTA ■ Donald Sassoon, storico

«Niente proclami, si agisca caso per caso»
TONI FONTANA

ROMA A Okinawa non ci saran-
no, ma si parlerà di loro. Le isti-
tuzioni internazionali restano
ancora off limits per i cosiddetti
paesi in via di sviluppo, ma de-
bito e povertà figurano ai primi
posti nell’agenda dei Grandi
che saranno rappresentati in
Giappone. In un articolo per
l’Herald Tribune il presidente
del consiglio Giuliano Amato
indica una strategia per ridurre
la povertà, propone nella so-
stanza di abbattare i dazi doga-
nali per i prodotti del paesi più
poveri, aumentan-
do nel contempo
gli investimenti e
gli aiuti. Il G-8 im-
boccherà questa
strada, toccherà
questi tabù, darà
una segnale ai paesi
del sud del pianeta
che si sentono ai
margini della glo-
balizzazione? Lo
storico britannico
Donald Sassoon si
dice scettico sulle
reale volontà dei
Grandi.

Professore,ilpremierAmatopro-
pone di imboccare un strada per
ridurre la povertà, eliminazione
dei dazi e maggiori investimenti.
Come valuta la strategia delinea-
tadalcapodelgovernoitaliano?

«Noi parliamo del Terzo mondo
come si trattasse di un blocco,
senza differenza interne, squili-
bri. E, di conseguenza, tutte lemi-
sure che verranno prese in modo
univoco, senza fare distinzioni
avranno effetti contrastanti.
Dunque, se Amato ha ragione,
queste misure favoriranno non i

paesi inviadi sviluppo,maalcuni
paesi in via di sviluppo, aiuteran-
no alcuni gruppi all’interno di
quei paesi, si creeranno nuovi
squilibri.Quelcheoccorrecercare
di fare, quel che dovrebbero fare
questi«circoli»comeilG-8èfavo-
rire una politica di microinter-
venti che partano appunto dalle
differenzachevisono».

Lei teme in sostanza che alcuni
paesi vengano favoriti rispetto
ad altri, gli asiatici ad esempio
che si sono sviluppati maggior-
mente rispetto all’Africa e ad al-
cunipaesidell’AmericaLatina?

«Visonoregionidell’Indiacheso-
no più sviluppate di altre dello

stesso paese, una par-
te dell’India potrebbe
trarre vantaggi dall’a-
bolizionedeidazi,ma
questo non è il caso
del Bangladesh. Se, in
sostanza si applicano
le stesse politiche a
tutti non tutti riceve-
rano gli stessi vantag-
gi, non tutti saranno
dei winners. E questo
lo sappiano già da
ora, dunque o vi ri-
nunciamo o affron-
tiamo una politica

molto più complessa».
Che cosa intende per microinter-
venti? Si riferisce ad esempio al-
l’impegno delle Organizzazioni
non governative che negli ultimi
anni si sono coalizzate ed hanno
estesoillorointervento?

«Quegli interventivanobene,ma
nonsonosufficientiperrisolverei
problemi. Gli Stati debbono svi-
luppare una politica flessibile,
non è necessario favorire il libero
scambio ovunque e con le stesso
modalità, occorre considerare
tutte le eccezioni, prevedere dila-
zioni. Certamente nessuno sarà

così dogmatico da voler applicare
tuttoinunsolocolpo,equesteco-
se non si decidono in questi verti-
ci, come il G-8, che stanno diven-
tandosemprepiùridicoli..»

In effetti gli Occidentali stanno
riducendo gli aiuti ai paesi in via
disviluppo,alleenunciazioniche
si sentono nelle grandi occasioni
noncorrispondonospessoifatti..

«I vertici sono ormai diventati
delle foto opportunities, i leader
vi si recano e rilasciano dichia-
razioni che vengono solitamen-
te riportare solo nei loro paesi
con l’eccezione forse di Clinton
che rappresenta l’unica super-
potenza. Nella maggior parte
dei casi si tratta di
interventi di scarsa
importanza».

Professor Sassoon
prendiamo il caso
dell’Africa. Questo
continente sta su-
bendo una progres-
siva marginalizza-
zione. Le cause sono
tante e complesse,
di certo i prezzi del-
le materie prime
nonfavorisconochi
le possiede, ma chi
leacquista..

«L’Africa rappresenta un disastro
di proporzioni spaventose, che
non si era mai visto. Vi sono oggi
più guerre in Africa che in tutto il
restodelmondonel suocomples-
soec’èlapiùgrandeepidemia..»

Si riferisce alla diffusione del-
l’Aids?

«Certo, e invecedidiscutereseria-
mente di queste cose, si parla so-
prattuto della politica, forse sba-
gliata, di Mugabe nello Zimba-
bwedovesonostateespropriatele
terre. L’attenzione dei media mi
paresbilanciata...»

Beh, sono accaduti fatti molto

gravi..
«È più grave quanto sta accaden-
do...ladiffusionedell’Aids..»

Secondo lei Thabo Mbeki ha ra-
gione quando indica nella pover-
tà la causa principale del dram-
ma del continente africano susci-
tando la reazione di molti scien-
ziati, come è accaduto alla confe-
renzadiDurbansull’Aids?

«Non vi è dubbio che vi sia un le-
game tra la povertà e la malattia.
L’Aids si è diffusa negli Stati Uniti
e inEuropadoveil fenomenoère-
lativamente sotto controllo. Ciò
non accade invece in Africa; nes-
suno tra gli stati del continente,
con l’esclusione forse del Sudafri-

ca, riesce ad avere un
ruolo di attore nel
mondo. Paradossal-
mente durante la
Guerra Fredda vi era
un interesse delle
Grandipotenze..».

Torniamo al tema
affrontato all’ini-
zio. Non è solo Ama-
to a sostenere che oc-
corre abolire i dazi.
Ad una recente riu-
nione del Common-
wealth Kofi Annan
ha invitato i paesi

sviluppati ad aprire i loro merca-
ti permettendo agli africani di
aumentare sensibilmente le loro
esportazioni....

«Nessunosostienecheilprotezio-
nismo è la strada del futuro, tutti
in Occidente si schierano per il li-
beroscambio,maciònonrisolve-
rà tutti i problemi. Che cosa può
vendere il Ciad? O la Repubblica
Centroafricana?
Il problema, ripeto, è di non crea-
re nuove diseguaglianze, ma di ri-
durre il debito come stanno fa-
cendo alcuni governi europei di
centrosinistra.

“Occorre
considerare
le specificità

dei paesi
in via

di sviluppo

”

“La vera
emergenza

da affrontare
è la

diffusione
dell’Aids

”

AGENDA

Prima solo a sette
Da domani
entra la Russia

■ L’appuntamento dei grandi
nell’isola tropicale di Okinawa è
diviso sostanzialmente in due
parti: prima un summit del tra-
dizionale gruppo del G7, quin-
di l’allargamento alla Russia e il
passaggio al G8. Alle riunioni
partecipa l’Unione Europea

rappresentata dal presidente della Commissione Romano Prodi. Questa
l’agenda di massima del vertice. Oggi, venerdì 21, alle 15 ora locale (le 8
ora italiana) riunione dei capi di Stato e di governo del G7 (Usa, Canada,
Giappone, Germania, Gran Bretagna, Francia e Italia). Questo incontro
preliminare sarà dedicato ai principali temi di natura economica e finan-
ziaria, tra cui il rallentamento della crescita negli Stati Uniti e le richieste
fatte dai partner al Giappone perché prosegua nella politica di rilancio
dell’economia. Già per la cena ai sette si unirà il presidente russoVladimir
Putin per l’inizio delle discussioni in ambito G8 che riguarderanno i temi
politici.
Domani, riunione del G8. Fra gli argomenti all’ordine del giorno gli aiuti
ai paesi in via di sviluppo per favorire gli investimenti tecnologici e com-
battere le malattie epidemiche egli esperimenti americani per costituire
un sistema di difesa missilistico (Nmd). Domenica, infine, mattinata dedi-
cata all’ultima plenaria. Nel primo pomeriggio conferenza stampa di
chiusura.


